
NUCLEARE' 

Sei dirìgenti 
sul banco 
degli imputati 
«Non siamo colpevoli» 
hanno dichiarato ai giudici 
E poi hanno aggiunto: 

5 «La centrale era insicura» 

Così l'Urss processa Cernobyl 
C'era una volta Cernobyl. Oggi, a 14 mesi dalla 
tragedia, le finestre sprangate delle case, I grossi 
lucchetti che chiudono le porte, il silenzio innatu­
rale che ci circonda, testimoniano di una città fan­
tasma che forse non rivivrà mai più. Tutto attorno, 
negli assolati chilometri della zona proibita, solo 
case deserte, stradine sbarrate, campi a perdita 
d'occhio ormai coperti di erbacce. 

DAL N03TB0 INVIATO 

OIULimO CHIESA 
•M CERNOBYL Sul bordo 
della alrada, che continua ad 
essere Innaffiata Incessante­
mente, frequenti cartelli che 
mettono In suardledal non ab­
bandonare Taslallo, dal non 
avventurarsi nei boschi, nel 
ctmpl e persino aul ciglio er­
boso. Qui a Cernobyl 11 peri­
colo, Invisibile, Incredibile 
Milo questo cielo azzurro do­
ve il rincorrono piccolo nuvo­
le tranquille, Incombe sul die­
cimila uomini che, a turni di 
15 giorni, lavorano qui per ga­
rantire la sopravvivente della 
centrale, Il processo contro l 
dirigenti della centrale • alla 
cui apertura slamo «lati Invitati 
ad assistere con altri dieci 
giornalisti di vari paesi, In 
maggioranza occidentali - si 
svolge nella casa della cultu­
ra, sulla piazza centrale, ri­
messi a nuovo, ridipinta per 
l'occasione come la tresca se-

finalistica stradale, con II een-
ro slampa messo In piedi op­

posta per noi e la vecchia sala 
cinematografica trasformata 
In una solenne aula di tribuna­
le, Noi partiremo oggi stesso, 

senza poler vedere II seguito, 
senza poter ascollare le ragio­
ni degli accusati, le arringhe 
del difensori, Ma lo squarcio 
di varili attraverso cui abbia­
mo poluto gettare lo sguar­
do,è grande e drammatico: è 
scritto nelle cose che ci cir­
condano e negli occhi degli 
Imputati, nelle Tacce di questi 
uomini e donne silenziosi, po­
co meno di duecento, che 
riempiono l'aula del tribunale. 
Slamo a 21 chilometri dalla 
centrale, vicino al centro della 
zona vietata del trenta chilo­
metri di raggio Istituita un an­
no la, Chi sono quelli che assi­
stono al processo? Alexandr 
Kovalenko, Il responsabile per 
le informazioni del consorzio 
produttivo che controlla tutte 
le attività economiche nella 
•zana chiusa» ci dice che tulle 
le famiglie del colpiti, del 
morti nell'Incidente, sono sla­
te ufficialmente Informate e 
che mezzi di trasporto sono 
stati messi a loro disposizione 
perche potessero presenziare. 
Forse e cosi, ma non potremo 
accertarlo. L'Impressione è 

però diversa, di una presenza 
molto organizzata e selezio­
nata. A Cernobyl non vive 
nessuno e arrivarci è Impossi­
bile senza speciali permessi. Il 
processo si fa dunque in un 
luogo quasi Inaccessibile, lon­
tano dalla curiosità e forse, 
chissà, anche dalia protesta 
della gente comune. Ma la te­
levisione e la radio sovietica 
hanno dato ampio nlievo al­
l'apertura del processo. Eppu­
re non ha l'aspetto di un giudi­
zio scontato, regolato sul bi­
nari di una ragion di Stato che 
ha già Individuato I colpevoli, 
gli stracci che volano In alto. 
A cominciare dalla lettura del 
capi di Imputazione. Sul ban­
co degli accusali ci sono sei 
uominltre in stato di deten­
zione, cioè l'ex direttore della 
centrale, Victor Briukhanov; 
l'ex Ingegnere capo Nikolal 
Fomln; l'ex vlceingegnere ca­
po Anatoli Djatlov. 

Lavorano ancora 
nella centrale 

Altri tre sono a piede libero 
e risulta che lavorano ancora 
nella centrale: Alexandr Kova­
lenko, capo del secondo re­
parto del quarto blocco, Boris 
Rogozhln, capo del turno nel 
momento del disastro, Jurii 
Lagushkln, capo del reparlo 
tecnico con funzione di ispet­
tore statale per la sicurezza 

degli impianti. GII ultimi sie­
dono a parte, separati dal pri­
mi tre che stanno dentro una 
tribunetta che II costringe l'u­
no addosso all'altro. Non si 
parlano, seguono la lettura 
del lungo documento di circa 
SO cartelle che riassume l'i­
struttoria e che ripercorre, 
con estenuante meticolosità, 
l'analisi del disastro che fu 
compiuta dalla commissione 
di indagine governativa e che 
fu poi portata a Vienna, all'e­
same dell'Agenzia internazio­
nale per l'energia atomica. Ma 
quando il presidente del tribu­
nale, Ralmond Brlze (vicepre­
sidente del tribunale supremo 
dell'Urss), chiede loro singo­
larmente se hanno compreso I 
capi di imputazione e si riten­
gono colpevoli o Innocenti, 
ecco la prima sorpresa. Tutti e 
sci, con qualche leggera diffe­
renziazione, si dichiarano non 
colpevoli, o solo parzialmetne 
colpevoli. Qualcuno, come 
Briukhanov, in tono dimesso. 
Altri, come Diatlov, Fomln, 
Kovalenko, non esitano a di­
chiararsi non colpevoli. GII ar­
ticoli del codice penale ucrai­
no che essi, secondo l'Istrut­
toria, hanno violalo, sono II 
220 (violazione delle norme 
di sicurezza nella gestione di 
impianti industriali potenzial­
mente pericolosi), il 165 (abu­
so di potere di pubblici ufficia­
li nell'esercizio delle proprie 
funzioni) e II 167 (negligenza 
nell'adempimento del proprio 
mandato). L'articolo 220, al 
secondo comma, laddove 

parla di azioni che hanno 
comportato grave danno alla 
collettività e la perdita di vite 
umane, prevede fino a dieci 
anni di carcere. Le pene mas­
sime previste dagli altri due 
articoli sono rispettivamente 
di 5 e 2 anni di reclusione. Ma 
il codice penale sovietico non 
prevede la somma delle pene. 
Briukhanov e gli altri due in 
detenzione rischiano, quindi, 
dieci anni Gli altri tre a piede 
libero potrebbero cavarsela 
con cinque anni di reclusione 
L'istruttoria, comunque, ha 
messo in luce circostanzegra-
visslme che chiamano in cau­
sa responsabilità superiori. 
Tra queste, la più impressio­
nante è che la centrale (sicu­
ramente gli ultimi due genera­
tori atomici) era entrata in 
funzione senza che i collaudi 
avessero dato esito soddisfa­
cente. 

Già rilevati 
alcuni difetti 

Esperimenti simili a quello 
che portò alla tragedia erano 
stati, tra l'altro, effettuati a più 
riprese negli anni 1981-1985 e 
avevano rilevato difetti di im­
pianto, inclusi quelli dei siste­
mi di sicurezza. Impossibile 
che gli organismi centrali di 
controllo non lossero a cono­
scenza della situazione. Ciò 
era emerso già il 19 luglio del­

l'anno scorso, quando un co­
municato del polltburo del 
Pcus, nell'annunciare la con­
clusione dell'indagine sull'in­
cidente, chiamò in causa il mi­
nistro dell'Energetica ed elet­
trificazione («mancanza di 
controllo sulla situazione nel­
la centrale di Cernobyl»), il 
comitato statale di controllo 
sull'uso degli impianti nuclea­
ri (il cui presidente. Evghenij 
Kulov, venne fatto dimettere 
per «gravi errori e insufficien­
ze»), il vteeministro dell'Ener­
gia, Sciasciarin, il primo vice-
ministro della metalmeccani­
ca media, Mebhkov, il vicedi­
rettore dell'istituto costruzioni 
nucleari, Ivan Emelianov. L'i­
struttoria precisa ora che que­
sti organi centrali avevano da­
to disposizioni per correggere 
la situazione, ma l'azione di 
controllo si era limitata, evi­
dentemente, ad atti formali. 
Ma i capi d'accusa per t sei 
imputati sono micidiali anche 
per quanto concerne ciò che 
accadde dopo l'incidente. 
L'impreparazione del perso­
nale, che emerge dall'istrutto­
ria, si coniuga con un tentati­
vo, tanto disperato quanto de­
littuoso, di coprire la portata 
del disastro. Bnukhanov e Fo­
min vengono informati, già 
all'alba del 26 apnle, che II li­
vello delle radiazioni nella zo­
na attorno alla centrate e su 
Prlpiat è salito fino a oltre 200 
roentgen/ora, ma non infor­
mano n* gli organi della dife­
sa civile locale, né Mosca e 
Kiev. Quando il responsabile 

della Difesa civile di Pripiat, 
Vorobiov, se ne accorge, in­
forma il direttore della centra­
le e questi gli comuncia che i 
suoi rilievi Indicano solo livelli 
- comunque già terribili - di 
3-6 roentgen/ora e gli ingiun­
ge di tacere. 

Net frattempo, altre centi­
naia di lavoratori del turno di 
mattina arnvano, ancora igna­
ri del pericolo, sul territono 
della centrale («senza che ve 
ne fosse alcun bisogno», dice 
l'atto di accusa), la gente di 
Pripiat e Cernobyl continua ad 
andare nei campi e all'aperto, 
i bambini si recano a scuola, 
tutto procede come sempre, 
ma sotto una micidiale piog­
gia di radiazioni che hanno 
già investito una zona di oltre 
duemila chilometri quadrati, 
abitata da più di ISOmila per­
sone Solo nella serata di ve­
nerdì 26 apnle, quasi 24 ore 
dopo l'esplosione del quarto 
reattore, giunge alla popola­
zione il primo avviso. Ma l'e­
vacuazione della gente - è an­
cora l'istruttoria ad affermarlo 

- verrà decisa il sabato suc­
cessivo e soltanto per inter­
vento dei primi rappresentanti 
della commissione governati­
va, giunti precipitosamente 
sul posto. E qui il dato forse 
più terribile dell'intera vicen­
da: nella tragedia degli ignari 
e degli indifesi I responsabili 
di ciò che è avvenuto prima e 
dopo l'una e 24 minuti di quel 
fatale 26 aprile, senza alcun 
dubbio, non siedono tutti su 
questi modesti banchi di Cer­
nobyl. 

Tutto quel cesio che è ancora tra noi 
Cernobyl ha lasciato tracce in tutti noi. Quanto è 
rimasto del 60 milioni di nanocurle rilasciati dalla 
centrale «scoppiata»? Cesio e stronzio sono ancora 
- e lo saranno per lunghissimi anni - nella catena 
biologica e alimentare, Scarsi I controlli mentre chi 
doveva decidere sulle misure da prendere si è limi­
tato ad aumentare I limiti di tollerabilità. La corsa 
al nucleare è so lo rallentata. 

MlhUIAACCONCIAMEtSA 

• i ROMA. Sono 3071 reatto­
ri atomici attualmente In (un­
itone In 26 Stati: 99 negli Usa, 
SO In Urss, 49 In Francia, 21 
nella Repubblica federale te­
desca. Ce ne sono, poi, altri 
•pani In altri paesi lontani e 
vicini al nostro. Il disastro di 
Cernobyl non ha bloccato l'a­
vanzata del nucleare ma l'ha 
«alo rallentala. U gente si e 
latta più sensibile, più preoc­
cupata? SI certo, un po', ma II 
fenomeno della rimozione e 
•contalo, 

Con la radioattività, si sa, 
anche se cerchiamo di na­
scondercelo, dobbiamo con­
vivere sempre. Dice Chicco 
Testa, neoeletlo del Pel e, lino 
a pochi giorni fa, presidente 
della Lega ambiente: «Molti 
hanno rimosso, e questo è 
dell'uomo, ma ciò che è grave 
è che le autorità, che non do­
vevano rimuovere, si sono 
preoccupate di risolvere 11 
problema elevando I limiti di 
radioattività tollerabile». Il giu­
dizio che è cominciato Ieri In 

Urss, per Cernobyl, la II pro­
cesso agli uomini perché sono 
loro che, si dice, sbagliano, 
mentre le macchine non sba­
gliano mal. Ma il rapporto 
macchina-uomo è un sistema 
unico e l'eventualità che l'uo­
mo sbagli va messa nel con­
to». 

Quanto alle soglie di rischio 
è una delle questioni più con­
troverse «Qualsiasi dose di ra­
diazione, anche piccola, pre­
senta dei rischi» -, ha detto 
più di una volta Eugenio Ta-
bet, direttore del Laboratorio 
d! radioprotezione dell'Istitu­
to superiore di Sanità. Chi do­
veva preoccuparsi della no­
stra salute ha, dunque, risolto 
il problema aumentando i li­
miti di tollerabilità, e inoltre I 
controlli che si tanno sono 
scarsi. Quanti nanocurie - ve 
Il ricordate? - ci sono ora nel 
latte o nella farina? Chissà. 
L'ultima Inchiesta, del mensile 
«Nuova Ecologia» è dell'aprile 

scorso, in occasione del pri­
mo anniversario della sciagu­
ra alla centrale sovietica. Oggi 
avere dati è molto più compli­
cato. Vale, però, la pena di ri­
cordare che I radlonuclidi con 
I quali dobbiamo fare I conti 
sono II cesio 134 e il 137, Ina­
lati subito dopo l'incidente in­
sieme con lo iodio 131 e lo 
stronzio 90, e poi Ingeriti per­
ché presenti nella catena ali­
mentare. 

Quanto ne abbiamo dentro 
di noi? Dipende da zona a zo­
na. Rilevamenti dei mesi scor­
si davano 70 nanocurle di ce­
sio 137 e 25-30 di quello 134 a 
persona. Il tutto é legato alla 
catena biologica e alimentare. 

«È vero - ci dice Massimo 
Scalia, fisico ed eletto verde al 
Parlamento - Il grosso degli 
effetti radioattivi è stata elimi­
nato nel primo anno. Un altro 
terzo viene a rapporto ora. Ma 
io voglio ricordare, proprio in 
questa occasione, che Cerno­

byl è dietro l'angolo come 
hanno dichiarato i tecnici oc­
cidentali dell'Alea in più occa­
sioni (ad esempio, a Colum­
bus, Ohio) e che I reattori oc­
cidentali sono pericolosi e in­
segna, ad esempio il Super-
phenix, come quelli di altri 
paesi. Quanto al «fenomeno 
di rimozione», credo che ser­
virà «a rimuoverlo» la battaglia 
referendaria, di grande conte­
nuto, che inizierà ora per de­
cidere sulle centrali. Una 
campagna che, al di là dei ri­
sultati dovrà restituire alla 
gente la capacità e al diritto di 
decidere». 

Cernobyl ha rilasciato 60 
milioni di nanocurle, è stato il 
«massimo incidente prevedi­
bile», eppure si tende a di­
menticare. Il nostro è stato un 
paese particolarmente colpi­
to. Per una questione di venti, 
di densità della popolazione, 
di aria stagnante, una bella 
fetta di radioattività si fermò 

qui. Un po' meno di un terzo, 
un po' più di un quarto è toc­
cata a noi, insieme con la Gre­
cia e con parte della Germa­
nia, C'è, poi, il fenomeno po­
lacco, una terra colpita in mo­
do assai grave, Praticamente 
la radioattività della nube è ri­
caduta per metà sull'Urss e 
per metà sui paesi occidentali. 
Non ce ne libereremo mai. 
Sono nemici invisibili, ma 
sempre presenti e che pesa­
no. Se è vero, come è vero e 
dobbiamo sempre essere grati 
a quel gruppo di uomini e 
donne che convinsero i politi­
ci a proibire di bere latte e di 
mangiare verdura fresca, e 
quindi a «risparmiare», «evita­
re» 1700 casi di tumore alla 
tiroide, ci saranno comunque 
alcune centinaia di casi letali 
(non dovrebbero superare I 
mille) di tumori (cancri e leu­
cemie) per l'effetto di tutte le 
radiazioni ricadute da Cerno­
byl sul nostro territorio. 

Che cosa si salvò dalla ra­
dioattività? Praticamente nul­
la. Tracce furono riscontrare 
nel latte materno. Tracce lievi 
di cesio 137 (come hanno in­
formato i medici dell'Universi­
tà cattolica Gemelli in un loro 
workshop di maggio) furono 
trovate nel 60 per cento dei 
campioni raccolti nel periodo 
maggio-luglio dell'86, scesi, 
poi, al 30 per cento nel set­
tembre-dicembre dello slesso 
anno. Ci sono mutazioni ge­
netiche? È una domanda che 
rimane ancora senza risposta. 
Quasi nulla. Con meraviglia si 
è riscontrata una pìccola mal­
formazione cutanea preauri­
colare. Ma è anche vero, pur­
troppo, che a 40 anni da Hiro­
shima e Nagasaki, poche in­
formazioni attendibili si sono 
avute sui danni genetici che 
ne sono denvatl. fi che inse­
gna come la nube di Cemobyl 
sia sparita, ma, al tempo stes­
so, è come se stesse ancora lì. 
sulle nostre teste. 

Il «pezzo» conteso dell'Ansaldo ha fatto il suo ingresso al Pec 

Pistole alla mano la polizia scorta 
la «tanca rapita» del Brasimone 
Da una parte la popolazione di Castiglione dei 
Pepoli, dall'altra le forze dell'ordine. Così in un 
clima di protesta è arrivata a destinazione I ormai 
famosa «Tanca» rapita del Brasimone, prima fatta 
sparire e poi spedita dall'Ansaldo. Si sono verificati 
Itevi Incidenti, la polizia ha agito con durezza nei 
confronti della popolazione, del sindacalisti e de­
gli stessi amministratori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA ALICE PRESTI 

«ICASTI0U0NEDEIPEPOU 
Alle 20.15 eccola la famosa 
•lanca rapita» dall'Ansaldo. Il 
«peno» del Pec del Brasimo­
ne attraversa - quasi fosse un 
corteo - Il centro di Castiglio­
ne del Pepoli. Davanti e dietro 
polizia, al centro II grande car­
ro arancio con la cupolona 
verde, la vasca allesa al Brasi­
mene. Giù al bivio prima di 
Castiglione gli antinucleari del 

campeggio di Baragazza pro­
vano a cioccarlo, li sulla stra­
da ci sono anche lavoratori, 
sindacalisti amministratori Le 
lorze dell'ordine sono nervo­
se. Chiedono documenti agli 
assessori del comune ad alcu­
ni sindacalisti. Poi all'arrivo 
del mezzo che porta II pezzo 
spintonano. «Hanno provoca­
to questo paese - dichiara poi 
Giancarlo Rocchetta II sinda­

co di Castiglione dei Pepoli -
hanno voluto creare l'inciden­
te, hanno voluto creare l'inci­
dente, hanno splanato pistole, 
chiesto rullinl fotografici, tutto 
ciò è Inaudito». In serata la 
giunta ha stilato un comunica­
to durissimo contro il com­
portamento delle forze del­
l'ordine. E un «pezzo» di as­
surdità all'italiana quello che 
passa lungo la strada del pae­
se: dietro, oltre agli slogan de­
gli antinucleari, i commenti 
duri della popolazione: «E un 
comportamento prepotente, 
non sono loro i padroni» dico­
no rivolli alle lorze dell'ordine 
e poi seguono immancabili i 
riferimenti alla intera vicenda 
del Pec «E una (olila que­
st'impianto e ancora non si 
riesce ad ottenere una parola 
chiara » L'assurdo della mac­
china Pec è ancora più assur­
do su questa strada di paese. 

passa la «tanca» un simbolo 
costoso di un impianto che ha 
sprecato duemila miliardi, 20 
anni, energie, Intelligenze per 
un progetto che guarda al Su-
perphenix che. almeno da do­
po Chernobyl, si sa insensato 
e tecnologicamente superato. 
Persino il governo nella legge 
finanziaria ha sancito che al 
«nucleare alla francese», non 
dovessero essere destinati al­
tri londi. Eppure tutto conti­
nua come se nulla fosse In un 
gioco perverso allo spreco in 
una corsa per completare 
l'impianto. I lavori - dicono 
dalla sede dell'Enea - sono fi­
niti al 75», Il materiale è arri­
vato al 98* I componenti al 
9956, quasi a dire che tanto 
varrebbe terminarlo. Tutto sta 
stipato In enormi magazzini 
accanto al cupolone. «11 Pec è 
come una grande, folla tela di 
Penelope dice Giuseppe de­

cora della Cgll - i lavoratori 
sanno che è inutile, hanno as­
sistito allo spettacolo degli 
sprechi. Ad esempio è stala 
costruita una scatola troppo 
piccola per contenere le mac­
chine e l'hanno dovuta abbat­
tere e ricostruire, e questa è la 
norma qui al Brasimone». Sia 
per Cicconi che per Bartesot-
ti, della Lega ambiente, la vi-
cenda della «tanca» é emble­
matica ed immorale: «In una 
situazione di mancata decisio­
ne sui destini dell'impianto 
Pec - dice Bartesolti - e sulle 
sorti del nucleare stesso, qui si 
continua a montare» «La tan­
ca - afferma ancora Cicconi -
è un pò la punta dell'Iceberg, 
vorremmo che questi fatti ser­
vissero almeno a lar vedere 
l'Insieme del marcio che c'è 
sotto Non è bastata la com­
missione parlamentare Savo­
na che aveva già messo il dito 

sulla piaga... Noi del sindaca­
to l'abbiamo già detto il Pec è 
inutile, costoso e dannoso». 
Al Brasimene lavorano 1150 
persone 350 tecnici dell'Enea 
e metalmeccanici ed edili che 
lavorano ai cantiere. «Posti di 
lavoro in pencolo che 1 lavo­
ratori non sono disposti a ba­
rattare con la sicurezza e l'as­
surdità commenta Cesare 
Menghinl della camera del la­

voro di Bologna ma sono im­
prorogabili risposte chiare di 
riconversione da parte del go­
verno e dell'Enea». La Cgu è 
ferma già ha detto stop al Pec 
e riconversione, di recente ha 
scioperato ed ha ribadito que­
sti obiettivi e ha dato vita In­
sieme agli enti locali ed alla 
regione ad un comitato che 
presto si recherà a Roma per 
ottenere finalmente risposte 
chiare. 

Sì inglese 
alla centrale 
nucleare 
di Suffolk A 
Gli Amici della Terra avevano chiesto al giudice Inglese di 
bloccare la costruzione della centrale nucleare sulla costa 
del Suffolk, per errate norme di sicurezza Ma il giudice ha 
dato torto agli ambientalisti per «trascorsi limiti di tempo». 
La centrale, quindi, si dovrebbe fare. 

Tour in bici 
per la pace 
da Milano 
ad Assisi 

In bicicletta da Milano ad 
Assisi per la tutela dell'am­
biente, la pace, la solidarie­
tà internazionale. I) tour si 
svolgerà Ira il 12 e il 27 lu­
glio e vi parteciperanno 
giovani di tutta Europa. L'i-

•"'•••"»»»»,"l,"»~»»,^,,,,,,,,^~ nizlativa è del Servizio civile 
internazionale, Il gruppo partirà da Milano e passando per 
Caorso, Viadana (ambedue siti di centrali nucleari) si sno­
derà per Ostiglia, Ferrara, Codlgoro, Comacchlo, Lugo, 
Meldola, Bagno di Romagna, San Sepolcro, Città di Castel­
lo, Cortona per raggiungere Perugia e Assisi dove I giovani 
Incontreranno i Irati francescani. 

Negato 
il dìssequetro 
alla Samatec 
di Trento 

La produzione di carburo di 
silicio nello stabilimento 
Samatec di San Michele Al­
l'Adige, fermata dieci giorni 
fa dalla magistratura, rimar­
rà bloccata sino a conclu­
sione delle perizie chieste 
dalla Procura, Lo ha deciso 

il Tribunale della libertà che ha respinto la richiesta di 
dissequestro dei forni di produzione presentata dai legali 
della società. Le comunicazioni giudiziarie, inviate nel 
giorni scorsi agli ammlnistrtori della Samatec, Ipotizzano I 
reati di concorso In inquinamento delle acque e dell'am­
biente, di attentato alla salute pubblica, di omicidio colpo­
so e di lesioni personali colpose. 

Nuove nomine al vertice 
della Lega Ambiente. Er­
mete Realacci è II nuovo 
presidente e Renata Ingrao 
è stata eletta segretario ge­
nerale. Lo ha deciso II diret­
tivo dell'associazione am­
bientalista che ha, cosi, rin­

novalo le cariche. Realacci aveva, fino ad ora, ricoperto 
l'Incarico di segretario, menlre presidente era Chicco Te­
sta dimessosi per presentarsi candidato alla Camera dove 
è slato eletto nelle Uste del Pel. 

Renata Ingrao 
è il nuovo 
segretario 
Lega Ambiente 

Italiaverde 
un mensile 
agricolo 
alimentare 

commercio estero. 

Soccorso 
verde 
appello 
ai legali 

Si chiama Italiaverde ed è 
un nuovo mensile di agri­
coltura, alimentazione e 
ambiente edito dalla Syda-
co e diretto da Domenico 
Commlsso, Italiaverde si af­
fianca a Interscambio che si 
occupa del settore del 

Ogni giorno si registrano In 
Italia continui attacchi al 
territorio e all'ambiente. 
Per fermarli, basterebbe 
una semplice azione giudi­
ziaria: un ricorso al Tar, un 
giudizio ordinarlo, una co­
stituzione di parte civile. E 

per questo che il Centro di azione giuridica della Lega 
Ambiente lancia un appello ad avvocati e procuratori lega­
li affinché si crei un «soccorso verde» coordinalo In tutta 
Italia, con tanti professionisti pronti a mettere la loro capa­
cità al servizio del mondo ambientalista e dei singoli citta­
dini che si impegnano nella salvaguardia del territorio, 

Stanno morendo di fame gli 
animali del Circo Orfel ab­
bandonati in un campo di 
calcio a Sarzana dopo la 
chiusura del circo. Si tratta 
di sei tigri, tre tigrotti, due 
leoni, due leopardi, due 
babbuini e un pappagallo. 

Muoiono di fame 
gli animali 
del circo Orfel 

Un puma è già morto. 

Specie protette: 
36 veneziani 
a giudizio 

Rinviati a giudizio 36 vene­
ziani accusati di furto ag­
gravato e violazione della 
legge sulla caccia per aver 
ucciso, imbalsamato e ven­
duto uccelli e animali di 
specie protette. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Scorie radioattive 
Dodicimila fusti 
sono in viaggio da Caorso 
Destinazione segreta 
I V PIACENZA Trecento 
quintali di scorie a bassa ra-
diattività, suddivise in 200 bi­
doni del peso di 150 chilo­
grammi ognuno hanno lascia­
to l'altra sera la loro «casa ma­
dre», cioè la centrale nucleare 
di Caorso, per affrontare un 
viaggio di cui non si conosce 
con precisione il percorso e la 
tappa finale. È la prima -tran-
c h e dei 12.000 fusti di scorie 
a bassa e media attività il cui 
graduale trasferimento è pre­
visto entro II mese di settem­
bre I bidoni sono stati caricati 
su due grandi automezzi di 
una società specializzata nel 
trasporto di materiale radioat­
tivo. 

L'Enel già da tempo ha indi­
cato nel Belgio, nella Svezia, 
nella Germania I paesi desti­
natari dello scomodo carico. 
Secondo verdi e Dp, che nel 
giorni scorsi avevano manife­
stato davanti alla centrale, una 
prima sosta verrebbe effettua­
ta a Novara. Secondo uno dei 
responsabili della società che 
ha gestito il trasporto, l'Inge­
gner Bertoni della «Borghi tra­
sporti», le scorie avrebbero in­
vece già varcato II confine. 

Con una ditta specializzata 
tedesca l'Enel aveva già avvia­
to rapporti di lavoro per attua­

re una sperimentazione tesa a 
ridurre 11 volume del bidoni 
così da risolvere, almeno in 
parte, il problema del loro Im­
magazzinamento. Già da qual­
che anno, infatti, il magazzino 
che «provvisoriamente» 
avrebbe dovuto ospitarli si è 
rivelato insufficiente, tanto 
che centinaia dì fusti sono tut­
tora accatastati In un'area 
adiacente la centrale stessa. 

Sulle caratteristiche del 
viaggio si diffusero, a Piacen­
za e a Caorso, voci considera­
te «fantasiose» dai responsabi­
li della «Borghi». Secondo 
queste voci nemmeno gli auti­
sti incancatl del trasporto era­
no a conoscenza delia desti­
nazione finale ed il tragitto sa­
rebbe stato indicato di tappa 
in tappa attraverso messaggi 
contenuti in buste chiuse. 
«Nessun segreto - dicono -
caratterizza le operazioni di 
trasfenmento di questi cari­
chi. Come in tulli t casi di tra­
sporto dì materie radioattive, 
settore nel quale operiamo 
dal 1962. sia il ministero che 
l'Enea sono stati preventiva­
mente informati, così come 
prevedono le norme che re­
golano la materia, sulla data 
della operazione, sul contenu­
to e sulla quantità di materiale 
interessato al trasferimento», 

l 'Unità 
Mercoledì 
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